CORAZZA: LE OPERE GIUSTE (Ef 6,10-20)

Quali sono le opere giuste?


Sempre prendendo spunto da Efesini 6,10-20, S. Paolo c’invita a corazzarci con le opere giuste. Non basta cercare la verità, fare la propria verità, diventare limpidi e trasparenti di fronte a Dio, a noi stessi e al nostro prossimo, soprattutto in famiglia, questa è solo la prima barriera protettiva, poi occorre impegnarsi a compiere opere giuste. 


Ma quali sono le opere giuste?


Le opere giuste sono tutte quelle che Dio giudica tali, sono le opere sante perché “i giusti” sono i santi. Ma le opere non sono sante in sé e per sé, sono tali se compiute da un santo, non sono le opere che rendono l’uomo santo, ma è il santo che rende buone, meritorie e giuste le azioni, compiendole per amore e in conformità al volere di Dio. Siamo noi che riempiamo di significato le nostre azioni per la consapevolezza con cui le compiamo, per l’amore di cui le carichiamo, per l’anima che diamo loro, per il riferimento a Dio. Se io recitassi Rosari, andassi a Messa tutti i giorni, assistessi agli ammalati, predicassi Gesù Cristo… ma lo facessi per mettermi in mostra, per apparire religioso agli occhi degli uomini, per acquistare meriti per il Paradiso, ma non avessi amore, non farei nulla, cadrei nell’idolatria delle cose sacre, sarei, come dice Paolo, un bronzo che risuona, un cembalo che tintinna:

“Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. (1Corinzi 13:1-3)


La preghiera stessa non vale se non è fatta per amore. La preghiera è relazione con Dio, è amore, ma se io la faccio senza amore, “se recito le preghiere”, sto ancora interpretando il personag-gio di cui abbiamo parlato nella riflessione precedente e perciò Dio non si sente interpellato da quel vaniloquio, Lui risponde solo all’amore che è la Sua natura.


Le opere giuste sono perciò tutte quelle che compiamo per amore di Dio e per amore del prossimo. Le opere giuste sono quelle che scaturiscono dalla fede: “La fede, senza le opere, è morta”, dice S. Giacomo (cfr. Gc 2,14-24), ma anche le opere, se non sono animate dalla fede, sono come corpi senz’anima, la fede e le opere si completano a vicenda.


Il cristiano è un “fedele” uno che ha fede in Gesù di Nazareth e da Lui si lascia plasmare il cuore, la mente, i gusti, i desideri, le azioni.


Le opere giuste possono apparire come quelle fatte per filantropia, per simpatia, per dovere… ma mentre queste sono fatte per se stessi o per gli altri ma in vista dell’utile che possiamo ricavarne noi stessi, senza riferimento a Dio, le opere giuste sono fatte sì per il fratello ma anche per Dio presente nel fratello e che mi rivela il fratello, mentre il fratello, a sua volta, mi rivela Dio. Allora Dio si sente coinvolto da queste opere, le ritiene fatte a sé, se ne compiace, ci ricambia l’amore come Lui sa, può e vuole. Questo avviene perché il giusto va oltre l’apparenza, vede l’uomo nella sua dimensione più vera; percepisce anche se stesso nella dimensione totale, che include anche l’aspetto soprannaturale e mistico e quindi ogni sua azione acquista uno spessore soprannaturale.


In effetti la fede e le opere devono fondersi per poter produrre intorno al nostro cuore quella corazza di cui abbiamo bisogno per difenderci dal maligno, per farci santi come Dio è santo.


Ma perché le opere giuste hanno il potere di difenderci?


Perché le persone beneficate dal giusto diventano i suoi avvocati davanti a Dio e davanti al maligno che tenta di accusarlo. Di questo ci parla S. Giovanni nell’Apocalisse: “Allora udii una gran voce nel cielo che diceva:

«Ora si è compiuta

la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio

e la potenza del suo Cristo,

poiché è stato precipitato

l'accusatore dei nostri fratelli,

colui che li accusava davanti al nostro Dio

giorno e notte. (Apocalisse 12:10)


Il Cristiano è sempre in assetto di guerra; la sua vita sulla terra è tempo di prova, di verifica, di scelta; egli è conteso da Dio che vuole salvarlo e glorificarlo per l’eternità e da Satana che per invidia vuole rovinarlo, vuole distruggerlo, vuole tormentarlo, vuole associarlo al suo eterno castigo.


L’uomo senza fede, l’uomo che non santifica la sua vita con opere giuste e sante, è come un soldato senza armi in campo di battaglia, facile bersaglio del nemico. Ma l’uomo di fede coerente non ha paura: le sue opere creano una muraglia protettiva, impenetrabile al nemico. L’uomo giusto, nella sua battaglia per la salvezza, ha come alleato Dio in tutta la sua potenza e questo lo rende invincibile. Ogni opera buona che il giusto compie, Dio gliel’accredita a giustizia e quindi, pur avendola compiuta con l’ausilio della Sua grazia, anzi, pur avendola compiuta Egli stesso in noi, si rende nostro debitore e corre in nostro aiuto.

Le opere giuste frutti del cuore puro


Le opere giuste possono nascere solo dal cuore purificato, che vive sotto la luce e l’azione dello Spirito Santo e da Lui trae gli antidoti per ogni forma di male e di peccato che possa annidarsi in esso: per il dubbio c’è la fede, per l’offesa c’è il perdono, per la discordia c’è l’unione, per la tristezza c’è la gioia, per l’errore la verità, per l’avarizia c’è la generosità, per la superbia c’è l’umiltà, per la lussuria c’è la castità, per l’ira c’è la calma, per la golosità c’è la sobrietà, per l’invidia c’è la condivisione della gioia del fratello, per l’accidia c’è la sollecitudine ecc….


Solo lo Spirito Santo ci rende capaci di respingere ogni forma di egoismo e di aprirci completamente a Dio, riconoscerlo ed amarlo comunque Egli si riveli a noi: nella contemplazione del creato, nella Parola, nei fratelli, nella preghiera, nei sacramenti, in tutto ciò che ci accade di positivo o di negativo.


Lo Spirito Santo ci guida alla maturità cristiana. Essere maturi, spiritualmente parlando, significa sentirsi responsabili della dilatazione del Regno di Dio; significa impegnarsi a collaborare con Gesù perché il Suo Regno venga nei cuori, nelle famiglie, nella Chiesa, nel mondo… e tutto questo come bisogno personale, come esigenza, come complicità con Gesù teneramente amato. Solo se l’amore di Dio ha fatto presa nel nostro cuore, saremo disposti dalla mattina alla sera a lasciarci raggiungere dai fratelli, lasciarci scomodare da loro, lasciarci coinvolgere nei loro problemi fino a farli nostri, sapremo rimandare la realizzazione dei nostri programmi per aiutarli a realizzare i loro, che poi sono quelli di Gesù e Gesù riterrà fatto a sé quanto avremo fatto a loro e ci accrediterà a giustizia le nostre opere.


Il cristiano non dovrebbe avere programmi, se è cristiano vuol dire che appartiene a Cristo e quindi sta alle Sue dipendenze; ogni mattina si dovrebbe presentare a Gesù come il soldato si presenta al suo capitano e dirGli: “Eccomi, sono a Tua disposizione, comanda ed io ubbidirò”.


E l’indicazione di Dio non si farà attendere: capiteranno durante la giornata tante piccole o grandi occasioni che lo chiameranno in causa e lui, con semplicità, con naturalezza, si lascerà coinvolgere per aiutare, confortare, sostenere, benedire, pregare, testimoniare la sua fede e l’azione purificatrice che Dio sta compiendo in lui….. si farà, cioè, veicolo della tenerezza previdente e provvidenziale di Dio nei riguardi dei fratelli e nessuno saprà mai il bene che potrà fare nei cuori di quanti avrà avvicinato e di quanti avrà raggiunto con la preghiera e l’offerta del sacrificio.

Impegno cristiano della persona sposata


Il cristiano, impegnato nella costruzione del Regno di Dio, puoi essere tu. A volte ti sembrerà di trascurare i figli, la casa, i parenti, i tuoi interessi, ma sii certo, Dio si prenderà direttamente cura di loro e ti sostituirà egregiamente, purché, s’intende, tu agisca con purezza di cuore, senza secondi fini di prestigio personale o di fuga dalle tue responsabilità, divenute intollerabili alla tua scarsa pazienza.


La persona sposata e che ha famiglia, sa che il suo compito primario è quello vocazionale: è in casa che si porta a perfezione la moglie – il marito, la madre –il padre, la donna – l’uomo responsabile; quindi non prende impegni che la tengono assente per troppo tempo, inoltre tiene sotto controllo la situazione familiare perché non le sfugga qualche problema incombente, solo se in casa non ha trascurato nulla di importante, dilata il suo amore fuori casa secondo la gerarchia della famosa spirale dell’amore che vede Dio al centro come nodo d’amore, come motore, come fonte di energia che lega la coppia, poi i figli, quindi i parenti e poi il prossimo a partire dai più bisognosi e meno gratificanti. Non ci si può impegnare nell’apostolato trascurando la famiglia, ma neanche giu-stificare il proprio disimpegno dicendo: “Io ho la famiglia”. La buona volontà, l’amore, l’altruismo renderanno fruttuoso il nostro tempo e Dio potrà dilatare il nostro cuore verso i fratelli.


Le opere buone che si possono fare sono infinite, ma Dio distribuisce i talenti secondo la missione a cui ci chiama. Tutti dobbiamo dare la vita: chi nel ministero della sofferenza e dell’edicap, chi nella salute spesa a beneficio dei fratelli, chi assolvendo ad un compito di guida, chi di obbedienza; chi svolgendo mansioni utili alla vita sulla terra, chi impegnandosi ad educare e sostenere i fratelli nella fede; chi nel matrimonio, chi nella consacrazione verginale, chi nel ministero sacerdotale, chi organizzando la vita delle nazioni…. Tutto è utile e buono se fatto con amore, tutto può servirci a santificarci e a dilatare il regno di Dio sulla terra. Il compito più utile non è il più appariscente e prestigioso secondo i criteri umani, ma ciò che è più giusto agli occhi di Dio, perché fatto con più amore, con più oblatività, in comunione più perfetta con Gesù.


Inoltre nella vita ci sono tante stagioni, lo dice la Bibbia nell’Ecclesiaste: “Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo.

C'è un tempo per nascere e un tempo per morire,

un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante.

Un tempo per uccidere e un tempo per guarire,

un tempo per demolire e un tempo per costruire.

Un tempo per piangere e un tempo per ridere,

un tempo per gemere e un tempo per ballare.

Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli,

un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci.

Un tempo per cercare e un tempo per perdere,

un tempo per serbare e un tempo per buttar via.

Un tempo per stracciare e un tempo per cucire,

un tempo per tacere e un tempo per parlare.

Un tempo per amare e un tempo per odiare,

un tempo per la guerra e un tempo per la pace.

Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica?







(Ecclesiaste 3:1-9)


Per noi l’importante è ridisegnarci ad ogni cambiamento, adeguandoci al volere o alla permissione di Dio, vivendo ciò che ci accade santamente, senza ribellarci ma unendo il sacrificio a quello di Cristo (se di sacrificio si tratta), lodando e benedicendo Dio, se la vita ci presenta momenti di pace, di benessere, di salute, se vediamo i nostri figli crescere bene, se noi stessi riusciamo a perseverare nella via di Dio, se si aprono alla nostra possibilità vie di testimonianza e di annuncio della Parola di Dio, se insomma ci sentiamo chiamati dal Signore a lavorare nella Sua vigna. E’ questo un onore tanto grande che ci dovrebbe far cadere in ginocchio ogni volta che ci viene data la possibilità di fare qualcosa per la gloria di Dio e per portare a Lui delle pecorelle smarrite.


Dobbiamo lodarlo e benedirlo anche se ci viene presentato il dono della santa croce, che può giungere a noi attraverso una malattia, un lutto, una calunnia, una calamità naturale, con un crollo finanziario, ecc….


Tutto è dono per chi sa ricevere tutto dalla mano santa di Dio, come proposta d’amore.


“Mi ami tu più di costoro?, disse Gesù a Pietro, pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle”. 


Oggi la stessa proposta Gesù la fa a noi: “Mi ami tu? Prendi questa croce, portala con amore, mi aiuterai a salvare il mondo, sarai il mio Cireneo ed avrai parte con me nel mio Regno”.


 La possibilità di riempire la vita di opere giuste non manca a nessuno, basta fare, come dice Madre Speranza “Tutto per amore”.


La Madre Speranza è stata non solo una donna immersa nella fede, per lei la fede era vita, il suo Buon Gesù era tutto per lei, ma sapeva amarlo e riconoscerlo anche nei fratelli, soprattutto nei poveri e nei sofferenti. Fin da piccola, povera essa stessa, organizzava ogni anno il Natale dei poveri, perché riteneva che i poveri avessero diritto a vivere la nascita di Gesù nella gioia e godendo di un abbondante pasto, per questo chiedeva ai ricchi per dare ai poveri. Divenuta grande e, seguendo l’ispirazione divina senza risparmio, si è impegnata a realizzare tante opere assistenziali in favore dei bambini poveri, degli anziani, dei portatori di handicap. Tutto questo ha fatto perché vedeva Gesù nel fratello.


Lei, infatti ha scritto: “Senza una fede viva e soprannaturale, è assai difficile la pratica della vera carità. Pertanto ogni religioso (ma potremmo dire ogni cristiano) vedrà nel fratello un’anima che porta impressa l’immagine del buon Gesù.


Se in ogni tempo deve risplendere nei religiosi la carità e l’amore necessario per vivere uniti, ciò dovrà avvenire soprattutto quando uno di essi sta male o è impedito.


Vi raccomando vivamente di non dimenticare mai che il buon Gesù non si lascia vincere in generosità e che ci ha promesso di ricompensare con il centuplo anche la più piccola cosa che per lui facciamo al nostro prossimo. Quanta consolazione deve infondere in noi questo pensiero, figli e figlie, chiamati dal Buon Gesù a consacrare tutta la nostra vita alle opere di carità e di apostolato!”










Dagli scritti di Madre Speranza

Questionario di approfondimento personale

1. T’impegni ogni giorno a purificare il cuore per poter compiere opere giuste?

2. Sai vedere le creature come riflesso ed emanazione di Dio?

3. La similitudine del capo e delle membra, riportata da S. Paolo, ci fa capire che ogni bene o male arrecato ad un membro viene recepito dal capo, quindi ogni cosa che facciamo alle membra è come la facessimo a Gesù stesso, quindi giustamente Lui dirà: “L’hai fatto a me”. Questa considerazione ti stimola a fare in favore del prossimo tutto il bene possibile?

4. “La fede senza le opere è morta”, ma anche le opere senza fede sono come un corpo senz’anima, t’impegni a fare tutte le tue azioni in vista di Dio e per onorarlo, amarlo e servirlo?

5. La chiamata all’impegno cristiano è una chiamata apostolica, rispondi sempre con generosità alle chiamate di Dio o ti lasci vincere dalle difficoltà?

6. Quali sono le opere giuste che ti riesce più difficile compiere? Quelle in casa, nei riguardi dei familiari, oppure trovi difficoltà a collaborare in parrocchia o nel gruppo?

7. Quali opere buone ti sono più congeniali e ti sembrano una chiamata di Dio per te e per la tua famiglia?

8. Ti sembra di avere intorno al tuo cuore una bella barriera di opere giuste, che non permettono al nemico di assalirti e di sconfiggerti?

9. Ogni azione buona chiama in causa Dio, che si sente debitore nei nostri riguardi e perciò c’invia il Suo Spirito a fortificare noi e la nostra famiglia. T’impegni a compiere opere buone anche in favore dei tuoi figli e del tuo coniuge?

